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La questione della riforma 

Regolamento 
della Camera 
da oggi nella 
fase cruciale 

Riprende il dibattito sospeso per il con­
gresso radicale - I lavori della giunta 

ROMA — Da oggi alla Ca­
mera la fase cruciale del con­
fronto sulla riforma del rego­
lamento dell'assemblea di 
Montecitorio. Imposta dall' 
esigenza di assicurare un più 
ordinato e spedito corso del 
lavori parlamentari (ed In 
particolare dell'attività legi­
slativa), la questione della ri­
forma del regolamento è sta­
ta riproposta con particolare 
urgenza da due fattori di­
stinti ma oggettivamente 
convergenti. Uno è costituito 
dalllrresponsablle e ormai 
sistematica pratica ostruzio­
nistica di una parte dei depu­
tati radicali sempre più sen­
za altra linea politica che 
quella del sovvertimento i-
stituzionale. L'altro fattore è 
rappresentato dal ricorso 
sempre più frequente e abu­
sivo da parte del governi alla 
pratica della decretazione d' 
urgenza. (E sarà questo, sta­
mane, il nodo su cui ripren­
derà 11 confronto d'aula dopo 
la sospensione del lavori del­
la Camera per il congresso 
radicale). 

Qual è il punto che rende 
cruciale e probabilmente as­
sai rovente questa fase del 
confronto? E' che la pattu­
glia oltranzista radicale (una 
minoranza all'interno dello 
stesso gruppo del PR) pre­
tende di stravolgere la capa­
cità di funzionamento e la 
stessa natura dell'assemblea 
anche in occasione della di­
scussione di una così rile­
vante riforma come questa 
che mira a restituire alla Ca­
mera un'effettiva capacità di 
funzionare e quindi di deci­
dere. E la pretesa si sostanzia 
nel 57 mila emendamenti, 
gran parte dei quali sfaccia­
tamente strumentali, che i 
radicali hanno presentato 
con l'evidente scopo di in­
sabbiare la riforma nelle pa­
stoie di un dibattito letteral­
mente interminabile. 

Più ancora dell'appunta­

mento d'aula, la scadenza 
più rilevante della giornata 
diventa allora la parallela ri­
presa del lavori della giunta 
del regolamento, le cui fun­
zioni possono essere In qual­
che modo paragonate a quel­
le di una commissione di me­
rito nel processo formativo 
di una legge. Alla giunta (che 
tuttavia di una commissione 
ha ben maggiori poteri) toc­
ca un compito molto diffici­
le, probabilmente decisivo 
per le sorti di questo scontro. 
Essa dovrà infatti riuscire a 
garantire — nell'ambito dei 
principi e dei procedimenti 
previsti dall'attuale regola­
mento — un dibattito ampio 
dell'assemblea sulle propo­
ste di riforma, e quindi ad as­
sicurare alla Camera la pos­
sibilità di pronunciarsi su e-
mendamenti seri e «reali», 
che cioè offrano concrete, ef­
fettive alternative o integra­
zioni alle misure di cui si di­
scute. Il destino del confron­
to si gioca tutto su questo 
terreno. 

Da quando? La battaglia 
per gli emendamenti scatte­
rà appena conclusa (proba­
bilmente domani) la discus­
sione generale sulla più re­
cente delle proposte elabora­
te dalla giunta: quella che in­
troduce le norme relative al­
la verifica preventiva da par­
te della Camera della sussi­
stenza di quel motivi straor­
dinari di necessità e di ur­
genza imposti dalla Costitu­
zione per l'emanazione di un 
decreto-legge da parte del 
governo. Sulle altre proposte 
(rigoroso contenimento dei 
tempi d'intervento, poten­
ziamento degli strumenti e 
dei poteri del presidente per 
la programmazione dei lavo­
ri, ecc.) la discussione gene­
rale si era già svolta prima 
della sospensione dei lavori 
dell'assemblea. 

g. f. p. 

Unità della sinistra 
e libertà di stampa: 

replica di Vetere 
a un esponente del PSI 
ROMA — Sotto il titolo grintoso «Il doppio gioco dei comunisti in 
Campidoglio*, il quotidiano del PSI ha pubblicato qualche giorno 
fa la notizia che Paris Dell'Unto, membro della direzione socialista 
• deputato del Lazio, ha inviato una seconda lettera al sindaco 
della capitale, Ugo Vetere. In questa lettera, come in quella prece­
dente, si lamenta la «faziosità» degli attacchi che il quotidiano 
Paese Sera condurrebbe da tempo nei confronti del PSL 

Dell'Unto ha scritto tra l'altro, rivolgendosi a Vetere: «77 chie­
diamo: come è possibile governare insieme la città di Roma pre-
tentando la giunta di sinistra come una giunta di rinnovamento 
e di progresso, quando il vostro giornale cerca di dimostrare quo­
tidianamente ai romani che uno dei partiti, il PSI, è un fattore di 
malcostume e di conservazione?'. E più avanti: * Delle due l'uno: 
o Fiori (il direttore di Paese Sera, ndr) non interpreta la linea 
politica del PCI, e quindi il PCI risolva questa contraddizione che 
rischia di interrompere la faticosa ricerca che i nostri due partiti 
stanno facendo per "ricucire ciò che è rotto" e per impedire nuove 
rotture, oppure la "linea Fiori" è la "vera" linea del PCI e allora 
i nostri rapporti sono destinati a divenire sempre più tesi». E alla 
fine, con toni ultimativi, il quotidiano socialista commentava: «O t'f 
sindaco di Roma vorrà prendere atto della situazione creatasi 
aWintemo del suo partito, o ne dovranno prendere atto i sociali­
sti. Paris DeWUnto attende una risposta alla sua ultima lettera: 

Una lettera che è stata certamente inviata al destinatario sba-
guato. Che c'entra il sindaco di Roma? E a quale titolo dovrebbe 
intervenire? 

Comunque a Dell'Unto, Vetere ha ieri risposto con la seguente 
lettera: 

•Coro DeWUnto, ho ricevuto la 
tua seconda lettera che mi e-
sprime opinioni e preoccupa-
sioni già contenute nella pri­
ma lettera del 20 ottobre alla 
quale risposi immediatamente 
con considerazioni che non 
posso che confermarti. 

Credo che la coalizione ed i 
partiti che le rappresentano in 
giunta o nella maggioranza ab­
biano il diritto di chiedermi di 
assolvere ai miei compiti di 
Sindaco nel rispetto di tutte te 
forte di cui sono divenuto e mi 
sento espressione e di operare 
con spirito di unità. Cosa che 
credo di farse detta quale vi è 
riconoscimento nette tue paro­
le. Sul resto dette questioni che 
tm poni con la tua nuova lette­
ra, io debbo, con lo spirito fra­
terno che mi anima, confer­
marti alcune considerazioni. 

Non sarebbe corretto se il 
Sindaco di Roma si proponesse 
di limitare la reciproca auto­
nomia degli organi di stampa e 
dei partiti politici Insieme, 
nel carta di questi anni, abbia­
mo condotto una battaglia po­
litica e culturale tendente ad 
affermare sa possibilità che gu 

di stampa esprimano, 

autonomamente, le proprie va­
lutazioni, i propri giudizi È 
dal confronto di posizioni, dal­
la dialettica insita net dibatti­
to politico, culturale e giornali­
stico, dotta funzione di stimo­
lo, spesso anche critico nei con­
fronti di un lavoro faticoso e 
difficile che abbiamo speri­
mentato con la Giunta di sini­
stra, che anche questa ammi­
nistrazione ha trovato alimen­
to per continuare t'opera di 
rinnovamento. Per questo non 
mi parrebbe corretto che U Sin­
daco, prevaricando partiti e 
giornali, uomini politici e gior­
nalisti, scegtiesse di "richia­
mare" questa o quella testata. 
Auspico, come ho avuto rocca-
sione di manifestare sempre, 
che ciascun organo di informa­
zione dia della realtà detta cit­
tà, della natura dei partiti una 
immagine corretta e non ten­
denziosa, rispondente atta na­
tura reale dei soggetti in que­
stione. Tanto più auspico que­
sto per tutti i partiti che sor­
reggono, in una contingenza 
difficile e con pari dignità, ra­
perà di rinnovamento di Ro-

Con spirita fraterno. UGO 
VETERE'. 

«Il mio fraterno incontro con Cino il 4 ottobre — cosi ha scritto ieri il presidente della Repubblica Sandro Pertini nel retro della 
fotografia che lo ritrae insieme m Cino Moscatelli. — Che malinconia. Domani ne vedrò la salma». 

Presenti il Presidente Pcrtini e il compagno Berlinguer 

Borgosesia: oggi l'ultimo 
omaggio a Cino Moscatelli 

Dal nostro inviato 
BORGOSESIA — Il Capo del­
lo Stato Sandro Pertini, e il se* 
gretario generale del PCI Enri­
co Berlinguer renderanno oggi 
l'ultimo omaggio a Cino Mosca­
telli, il comandante «Cino». 
Berlinguer guiderà una delega­
zione composta dai compagni 
Ugo Pecchioli, Arrigo Bdldrini, 
Elio Quercioli, Athos Guasso. 

Anche Senato e Camera sa­
ranno rappresentati ai funerali, 
che si svolgeranno alle 15,30 a 
piazza dei Martiri; per il gover­
no parteciperà il ministro Nico-
lazzi. A dare l'addio al liberato­
re dell'Ossola sarà anche il sin­
daco di Marzabotto, il compa­
gno Cruicchi, con il gonfalone 
del Comune. 

Ieri mattina la salma di Mo­
scatelli è uscita per l'ultima 

volta dalla casa di via dei Parti­
giani per raggiungere la camera 
ardente allestita nella sede del­
l'Istituto per la Storia della Re­
sistenza della provincia di Ver­
celli di cui Cino, uno dei fonda­
tori, era il presidente. Il pelle­
grinaggio cominciato domenica 
nella sua casa è continuato i-
ninterrotto. Nella mattinata 
hanno reso omaggio alla salma i 
compagni Athos Guasso, segre­
tario regionale, e Renzo Gia­
notti, segretario della Federa­
zione comunista torinese. Poco 
prima, nella sala dell'Istituto è 
entrata una scolaresca di bam­
bini e bambine. Era quella di 
cui è insegnante la figlia di Mo­
scatelli, Nadia. I bambini ave­
vano conosciuto il comandante 
•Cino» e hanno voluto portare 
un mazzo di fiori Nadia Mo-

Il Capo dello Stato visita 
la base aerea di Grosseto 

ROMA — Il presidente della Repubblica Sandro Pertini sarà que­
sta mattina a Grosseto, in visita alla locale base aerea. Pertini, 
accompagnato dal ministro della Difesa Lagorio, assisterà ad una 
esercitazione aerea. La manifestazione, cui parteciperanno i vertici 
militari, è stata organizzata nel quadro delle celebrazioni del 4 
novembre. 

scateHi ha spiegato, con sereni­
tà, cos'erano le medaglie e le 
croci appuntate sulla giacca del 
padre e chi aveva portato le 
stelle alpine che erano nel ta­
schino. «Quella bandiera — ha 
detto indicando il tricolore'alla 
parete — è stata la prima ban­
diera fatta dai partigiani dopo 
1*9 settembre 1943». AI centro 
della banda bianca del vessillo, 
invece dello stemma dei Savoia 
allora in vigore, ci sono le stelle 
alpine. 

La gente sfila nella camera 
ardente poi sosta nella via do­
ve, uno accanto all'altro, sono 
gli annunci funebri della fami­
glia, dei partigiani della Valse-
sia, dei comunisti biellesi e val-
sesiani, dell'Istituto per la Sto­
ria della Resistenza, del PSI, 
del PLI, del PSDI, della DC. 

I messaggi giunti alla casa di 
via dei Partigiani e in via Seso-
ne non si contano più. Fra i te­
legrammi di ieri c'è quello di 
Amintore Fanfani, del Comita­
to nazionale dell'ANPI, di Ge­
rardo Chiaromonte, di Gian 
Carlo Pajetta, di Giuliano Pa­
jetta. Alla vedova di Moscatelli 
è giunto anche un messaggio 
del presidente del Consiglio 
Spadolini, a nome del govèrno. 

Tanti manifesti affisai sui 
muri. Quello dei comunisti biel­

lesi e valsesiani ricorda 'L'ope­
raio comunista, il combattente 
antifascista, il prestigioso co­
mandante partigiano, il parla­
mentare della Repubblica, il 
presidente dell'Istituto storico 
della Resistenza: -

Che cosa ha rappresentato in 
questi anni Moscatelli per l'I­
stituto? «Qut — dice il diretto­
re Piero Ambrosio -V Cino è 
stato un maestro. Per me e per 
altri. Posso dirlo dopo questi 
anni di lavoro comune. Per lui 
l'Istituto è stato molto impor­
tante. Dovrebbe servire — di­
ceva — a proiettare nel futuro 
il patrimonio di esperienze di 
lotte per la libertà che si è ac­
cumulato. Per contribuire a 
questo, alla necessaria ricerca 
storica, Moscatelli aveva por­
tato all'Istituto il fondo delle 
Brigate Garibaldi, Valsesia, 
Ossola, Cusio, Verbano: oltre 
50 mila documenti». . 

La camera ardente sarà 
chiusa intorno alle 13,30 di og­
gi. Verso le 15,30, dopo una 
breve sosta dinanzi al Munici­
pio, il feretro di Cino Moscatel­
li portato a spalle raggiungerà 
piazza Martiri dove l'orazione 
sarà pronunciata da Arrigo 
Boldrini La salma partirà poi 
per Novara dove sarà cremata. 

Andrea Liberatori 

Bilancio di un congresso inquieto ma forse non inutile 

Ed ora anche I r- i radicali 
appuntamento con la ^ I S A S 

I I 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Quando sentono parlare 
di «crisi radicale» gli azionisti della 
«ditta Pannella»* come lui stesso defi­
nisce il PR, replicano sarcastici che 
già troppe volte qualche osservatore 
frettoloso — o interessato — ha suo­
nato campane a morto per 11 loro par­
tito. Ma se è vero che l'immagine re­
clamizzata della «diversità» radicale è 
stata in passato 11 miglior propellente 
del successi del PR, si può dire senza 
timore di smentita che essa è uscita 
piuttosto appannata dal 26" Congres­
so. E per molti motivi, 

La conclusione In puro stile doroteo 
— con l'abbraccio finale del conten­
denti, il velo «mistico» dell'unità steso 
sui contrasti e, soprattutto, la nomina 
al fianco di Pannella segretario di ben 
quattro «vice» in rappresentanza delle 
diverse «confessioni» — richiama da 
vicino una ben nota logica lottizzatrl-
ce. Gli scherzi di Pannella sulla «notte 
delle pastette», risolutrice del congres­
so, vorrebbero esorcizzare il sospetto 
rendendolo pubblico. Impresa diffici­
le. A meno che la presunta «diversità» 
del PR non si riduca al semplice fatto 
che I radicali applicano più scrupolo­
samente le regole della spartizione 
correntizla, e invece di due — come 
nella DC, o nel PSI ~ 1 toro «vice» son 
quattro. 

Sembra chiaro che un epilogo cosi 
poco «diverso» è stato dettato al radi­
cali dal timore di fratture Insanabili. 
forse esiziali. Non è allora azzardato 
concluderne che anche questa è una 
conferma del vero e proprio smarri­
mento, quasi dell'angoscia, con cui 11 
congresso ha cercato di scrutare nel 
futuro del partito: è stato come se 
molti avvertissero la scomparsa di 
quelle coordinate politico-sociali che 
hanno permesso negli anni passati la 
•marcia trionfale» del PR, ma temes­
sero di prenderne atto. Ecco perché di­
scorsi come quello di Gianfranco Spe­
dacela, un caso esenu^Ure di «rimozio­

ne» del presente In càmbio di un rassi­
curante rifugio nelle «glorie» del pas­
sato, rianno riscosso tanto successo. E 
anche perché, alla fine dei conti, é riu­
scito cosi facile a Pannella mettere sul 
congresso il proprio cappello, Impo­
nendo la scelta manichea tra Tesser 
«con lui o contro di lui». 

Pannella, 11 suo digiuno, il suo pro­
tagonismo saranno forse la ciambella 
di salvataggio che molti si augurano. 
nel PR. Ma il disormeggio del partito 
dal suoi tradizionali ancoraggi è or­
mai un fatto compiuto: 1 «diritti civili» 
si fanno ormai sostanza dopo aver ac­
quisito la forma della legge; la campa­
gna referendaria é finita in un fiasco 
solenne. E altri porti sicuri, I radicali 
per ora non ne hanno In vista. 

L'uscita di scena delle tradizionali 
tematiche del PR, in cambio di un e-
«elusivo impegno contro la fame nel 
mondo (che Induce tra l'altro Pannel­
la a giudizi, probabilmente strumen­
tali, ma entusiastici sul Papa e la 
Chiesa cattolica: fatto sconcertante 
per una platea ancora percorsa dal 
fremito anticlericale), si accoppia alla 
rottura dei vecchi legami con 11 PSI, 
anzi all'apertura di un vero e proprio 
•fronte» di guerra verso la dirigenza 
craxiana. La novità non ha preceden­
ti, nell'ultimo decennio. E, per il PR, è 
un'altra stella polare che finisce con 
l'eclissarsi. 

L'offensiva massiccia sferrata da 
Pannella e dal suol verso l'ex alleato 
sottende magari un calcolo elettorale, 
la speranza di catturare quell'area di 
sinistra socialista che l'esplodere di 
una «questione morale» dentro il PSI 
ha allontanato da Crasi. 

Ma non è di poco conto che la frat­
tura avvenga appunto su questi temi, 
e che proprio In questo modo il PR si 
trovi, forse per la prima volta, a farei 
conti non con una astratta e indefini­
ta «corruzione», ma con il problema — 
tutto politico —della disgregazione di 
un intero sistema di potere. 

Ciò dovrebbe comportare, per 1 ra­
dicali come per chiunque altro real­
mente Interessato a preparare «la suc­
cessione alia OC» nella guida del Pae­
se, l'obbligo di cimentarsi coi conte­
nuti dell'alternativa, con la costruzio­
ne del suo schieramento. E invece pro­
prio a questo 11 congresso — per la 
spinta di Pannella? Per una sua in­
trinseca «immaturità»? — ha dato 1' 
Impressione di volersi sottrarre. Come 
se a preparare l'alternativa bastasse 
davvero mettersi a proclamare che 
quella radicale — sono sempre parole 
del «santone» — «è Punica classe diri­
gente del Paese». 

Incerto sul contenuti della propria 
iniziativa. Riluttante a definirla fuori 
dai limiti del «miracolismo» pannellia-
no. Ansioso per il proprio futuro. Con­
clusione: il PR ha finito ancora una 
volta con l'affidare al capo carismati­
co tutt'intera la scommessa sulla sua 
sorte, che lui ha voluto indicare nella 
terra promessa di . un «partito del 
10%». Anche se, mai come stavolta, 
«Insofferenza verso 0 suo leaderismo 
ha assunto contorni cosi netti e estesi: 
fino a rendere oggetto principale dello 
scontro congressuale proprio la «for­
ma» del partito. 

Finché questo resterà una semplice 
«platea» per gli exploit di Pannella, 
quale radicamento effettivo potrà a-
vere nella realtà italiana? Di questo 
parlava In sostanza un'opposiztocie 
scontenta di congressi semi-illegitti­
mi (lo Statuto prevede assise per dele­
gati, ma sono anni che una singolare 
deroga le ha aperte a tutu gii iscritti), 
oltre che di una gestione «feudale» dei 
centri di potere paralleli al partito, dal 
mezzi di informazione al finanzia­
mento pubblico (ormai apertamente 
accettato). Ma dei contestatori il lea­
der massimo ha dovuto stavolta tene­
re In qualche modo conto, cooptandoli 
rieU'ammlnlstrasidhe dell'Impresa. 

Antonio Caprarica 

Rizzoli respinge proposta sindacale 
MILANO — Il «vertice» del 
Gruppo Rizzoli ha rifiutato il 
rinvio, proposto dai sindacati 
dei poligrafici e dei giornalisti, 
deflWoiitro MI problemi della 
riftrutturaxwoa ililliiiiaili 
La riunione era •tata prepeata 
dal Gruppo per dosassi, ma i 

(e ieri 
in 

del fatto che 
loDiGie. 

si. ha iwwucato a Rossa 
FULPC • FN8I, dopa «ver ri­

ssa Dia. 
SUSSI 

ne del Gruppo afferma cbe «le 
contìnue dilanooi del sindaca* 
to mO'affrofitare il confronto 

per la ristruttura rione 

Il comunicato sembra quindi 
annunciare la volontà di prece» 
dete all'attuazione del piano 
triennale, che prevede, tra l'ai-
tro, U licenziamento di 1.230 di­
pendenti e la chiusura di quat­
tro testate. In aerata, il Gruppo 
ha smentito «categoricamente 

ni di pstiaettì azionari. In mat-
tiaau, infatti, s'era •parsa la 
voce che sì fesse tonchi— la 
trattative con il fiaaaiwn Giù-

1ET1BE 

La neutralità non è 
motivo di anatema 
Caro direttore, 

la propaganda dei nostri avversari ha in­
timidito anche il PCI e cosi anche per noi,. 
la parola 'neutralità» è diventata motivo di 
anatema, tanto che non spero che questa 
mìa lettera sia pubblicata. 

Neutralità sarebbe un aluto unilaterale 
all'URSS. Ritorna così il vecchio bestiale 
ritornello «chi non è con noi è contro di 
noi». 

Paesi come la Svezia, la Jugoslavia, la 
Svizzera, partiti come quello Laburista in­
glese sarebbero obiettivamente filosovietici 
e disertori della Santa Crociata. 

Confesso che a me Reagan e più ancora i 
suoi corifei d'Europa non ispirano simpa­
tia, ma la mia opinione sui governanti ame­
ricani non è di ostacolo al mio meditato 
giudizio sulla opportunità, anzi necessità 
della neutralità italiana. 

Nelle strette in cui ci troviamo poi, la 
neutralità unirebbe l'utile al dilettevole 
permettendoci di dimezzare il bilancio del 
ministero della Difesa. 

ARTURO DINI 
(Napoli) 

È meglio evitare 
«guerre fra poveri» 
Cara Unità, 

ho deciso di scriverti in riferimento all' 
' articolo apparso giovedì 15 ottobre riguar-
do i pensionati ed il ticket sui medicinali, 
quando Kho constatato che alcune afferma­
zioni potevano disorientare i lettori. 

L'articolista ha scritto che «/ lavoratori 
dell'industria hanno versato nell'80 contri-
butiper malattie con un'aliquota sul sala­
rio dell'I 1,73%. mentre i coltivatori diretti 
hanno pagato una cifra annua di 65 mila 
lire». Lo sapete che dalle nostre parti (Mar­
che) non vengono approvati i piani di svi­
luppo aziendali agricoli perché non si riesce 
a dimostrare un reddito comparabile a 
quello dell'industria? Lo sapete che tutti i 
costi di produzione sono aumentati ed i 
prezzi dei prodotti agricoli sono fermi da 
anni? Lo sapete che i contadini lasciano le 

, terre? Lo sapete che.le cooperative chiudo­
no? Lo sapete infine quanto costa coltivare 
un ettaro di terra: arare, concimare, racco­
gliere il prodotto, trasportarlo e trasfor­
marlo? E quanto viene pagato tale prodotto 
al contadino? 

Bene, io consiglio di evitare infelici con­
fronti e 'guerre fra poveri». Condivido in­
vece la posizione del partito e di alcune 
organizzazioni dei contadini in merito alla 
riforma previdenziale per quanto riguarda 
la contribuzione dei coltivatori diretti' essa 
prevede la contribuzione sulla base di fasce 
di reddito e non sulla quota capitaria, come 
oggi avviene. Naturalmente tenendo conto 
delle cose che sopra ho accennato. 

MARCO GIARDINI 
(Senigallia - Ancona) 

Preoccupati 
Cara Unità, , 

vivo a Palermo, una delle 'capitali della 
droga», perciò il problema mi tocca, anche 
come comunista, da vicino. Ho quindi letto 
con molto interesse su Paese sera del 22 
ottobre un intervento dei dirigenti della 
FGCI Marco Fumagalli e Leonardo Dome­
nici i quali propongono 'centri di primo 
accoglimento» per i drogati: nel vuoto di 
iniziative governative, mi pare una propo­
sta seria, degna dei nostri giovani. 

Dove però sono rimasto interdetto, anzi 
proprio irritato, è quando i due giovani 
compagni si dichiarano per Vautoprodu­
zione di droghe leggere, per 'la coltivazione 
della piantina sul terrazzo». Francamente 
{ho 3figli) non ci sto e per fortuna non ci sta 
nemmeno il compagno Berlinguer, che si è 
schierato contro la lotta 'alla droga con la 
droga». Mi chiedo quanti di noi non si sen­
tiranno preoccupati nelfavviare i propri fi­
gli alle organizzazioni giovanili del Partito. 
se dalla bocca di certi dirigenti escono pro­
poste così. 

PASQUALE DI MEO LA 
(Palermo) 

I due ragazzi di Giarre 
trovati uccisi 
mano nella mano 
Spettabile redazione. 

quello che vorremmo ricordare è un anni­
versario. un fatto accaduto appena un anno 

fa: due sconosciuti che. per noi come per 
molti altri omosessuali, sono però assurti a 
simbolo. Ci riferiamo a Giorgio Agatino e 
Tony Galatota, i due ragazzi di Giarre tro­
vati uccisi, mano nella mano, ranno scorso. 
La loro vicenda giace immobile sotto la 
sabbia deirinerzia giudiziaria. Su questo 
avvenimento che fece tanto parlare i giorna­
li d'Italia, è calato un lugubre sipario di 
acquiescente silenzio e di impotenza. Eppu­
re quei due cadaveri stretti in un abbraccio 
gridarono amore. Perché dimenticare? 

Probabilmente chi non vive i problemi 
delfomosessualità può dimenticare e forse 
ritiene di dover dimenticare. Ma le migliaia 
di omosessuali come noi devono ricordare 
Giarre e devono imporre questa memoria 
agli altri, alla geme, alla società civile. Per 
noi la vicenda di Giarre è stata importante: 
ci ha dato la coscienza piena del nostro 
essere omosessuali e la forza di ditto a tutti 
e gridarlo ai parenti agli amici e alla città. 

È quindi chiaro che per noi (e forse per 
tanti altri come noi) la vicenda di Giarre ha 
assunto un significato ben preciso. Ma, al 
di là dei personalismi pensiamo che sia 
davvero il caso di sollecitare simili ricordi 
nella mente della gente perché finalmente 
qualcosa cambi 

Sappiamo che i morti una volta sotto 
terra, sono facilmente dimenticati ma non 
è pensabile permettere che venga Insabbiata 
t'inchiesta sulla vicenda di questi due gio­
vani costretti a vivere una vita nascosta, un 
amore segreto, e a morire di morte oscura. 
Non è possibile permettere questo special­
mente quando la vicenda vede sul banco 
degli imputati la famiglia, istituzione base 
di quelle persone che vogliono che romo­
sessualità venga vissuta come una realtà 
nascosta, segreta, velata (noi chiamiamo in 
gergo «velate» gli omosessuali che non si 
rivelano per tali e che fanno di tutto per man 
essere scoperti). Quelle persone, essendo a> 
bituase a coprire di veli le mostre viso, i 
mostri amori e le mostre stesse reaità, 

fanno alcuna difficoltà a coprire con len-
zuoli o sudari i nostri cadaveri pronti per 
l'oblio. 

Delitti come quello di Giarre devono es­
sere dimenticati l'inchiesta giudiziaria de­
ve essere insabbiata? La buona coscienza 
borghese eterosessuale rimuove. Noi no. 

Bruno DI DONATO e Carlo LABADIE 
(Roma) 

Come raddoppiare 
i prezzi in poco tempo 
Caro direttore, 

vorrei chiedere al ministero della Sanità 
dispiegare il perché di quello che è accadu­
to a un mio famigliare. 

Il medico prescrive un 'ricostituente». 
Vado in farmacia e con mia sorpresa vedo 
che il prezzo è addirittura di L. 14.065; 
grazie all'ultimo decreto pago un ticket di 
L. 3000. 

Controllo la Gazzetta ufficiale riportante 
l'ultimo aumento concesso e il prezzo è di 
lire 7.640 (1979). 

Controllo /'Informatore Farmaceutico 
1981 ed il prezzo è di lire 9.630. 

Controllo la composizione di tale prodot­
to dal 1977 ad oggi e ricavo che l'unica 
differenza è l'aumento della quantità di e-
stratto di corteccia surrenale, che era di 50 
UCDfino al 1980. passa a 100 nel 1981 e a 
200 con l'ultima novità accordata dal mini­
stero! 

Essendo tutto da dimostrare che l'au­
mento della corteccia surrenale aumenti 
anche le capacità di »cura» del prodotto al 
punto da superare i rischi in materia di 
sensibilizzazioni connessi con l'uso paren-
terale di estratti organici, di certo risalta 
agli occhi che con questa, usatissima trova­
ta. il prezzo è aumentato dal 1977 del 
110% e dal 1980 dell'84%. 

Alla faccia dei prezzi bloccati e dei con­
trolli sulla qualità del farmaco! 

Vorrei aggiungere che con questo aumen­
to di prezzo il ticket è più che raddoppiato. 

Invito i gruppi di difesa dei consumatori 
a verificare il fatto che tanti altri prodotti 
di questo tipo hanno raddoppiato i prezzi in 
poco tempo. Basta consultare con pazienza 
/'Informatore Farmaceutica 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 

Affettuoso consiglio 
al compagno Lama 
Cara Unità, 

ho tetto la testimonianza del compagno 
Marcello Corinaldesi circa un'angheria su­
bita assieme a Luciano Lama nel periodo 
scelbiano. E' proprio così: quando i nostri 
compagni si qualificavano come dirigenti 
sindacali (della CGIL) o anche parlamen­
tari del PCI. gli agenti di allora picchiava­
nopiù forte.li elenco sarebbe lungo. " 

Quello era il premio che i vari governi de 
e fioro alleati riservavano a coloro che più -
di ogni altro avevano combattuto per libe­
rarci dal nazifascismo, per dare a tutti gli 
italiani, compresi la DC ed il suo ministro 
degli Interni Sceiba, una Costituzione de­
mocratica e repubblicana, sottolineo repub­
blicana, per coloro che non sanno che il fu 
De Gasperi, nel corso delta campagna elet­
torale per il referendum Repubblica-Mo­
narchia, di fatto invitava il popolo italiano 
a votare monarchia in quanto la Repubbli­
ca era 'un satto nel buio». 

Ritornando al compagno Lama, vorrei 
che quegli studenti o 'autonomi», come u-
sano chiamarsi, che in tempi più recenti a 
Roma vollero con la violenza proibirgli di 
parlare, riflettessero anche loro sul passato 
e mettessero un po' di sale in zucca. 

D'accordo con Corinaldesi per gli auguri 
di lunga vita a Lama; ma un affettuoso 
consiglio: metti da parte la pipa. 

GIUSEPPE FARAVELLI 
(Voghera-Pavia) 

La curva non scende 
quando e come dovrebbe 
Cara Unita, 

// grafico da te pubblicato domenica 25 
ottobre per illustrare l'andamento delle i-
scrizioni al Partito negli ultimi dieci anni, 
ha urtato la mia sensibilità geometrica e 
anche, devo dirlo, morale. 

Ci sono vari modi di presentare un grafi­
co. magari cercando di mettere in rilievo 
qualcosa, senza tuttavia 'barare». Invece 
quello che è stato pubblicato domenica si 
può ben dire 'truccato». La curva non de­
cresce quando e come dovrebbe, come si 
può controlare dai numeri che vi sono ri­
portati. 

E allora perchè forzare le cose tanto da 
dare un'idea distorta della situazione? La­
sciamo ai nostri avversari la tendenza a 
falsificare! Noi dobbiamo essere (e siamo) * 
capaci di guardare in faccia la realtà, an­
che attraverso i grafici 

ALBERTO VALLI 
(Trento) 

D punto debole 
Cara Unita, 

sono un militare di leva delegato CO-
BAR del proprio battaglione. 

Pensavo che rifosse un certo disinteresse 
del PCI verso le questioni militari Oggi 
però, per la prima volta, tra la posta del 
COSAR mi i arrivato un numero di Parla­
mento e Forze Armate, bollettino di infor­
mazione a cura dei Gruppi parlamentari 
del PCI. -

Molto bene, era ora. Mi sono buttato a 
leggerlo e l'ho trovato molto interessante. 
Pertanto esorto a continuare con queste ini- -
ziattve perchè il nostro punto debole, come 
militari di leva, è soprattutto la disinfor­
mazione. 

LETTERA FIRMATA 
(Udise) 

N wm rigo 
Usiti, 

sono di ritorno dal Congresso nazionale 
dei postelegrafonici della FIP-CGIL, tenu­
tosi a Spoleto dal 12 al 16 ottobre. Cam 
sincero rammarico e meraviglia ho notato 
che /"Unità man gli ha dedicato mtmntemo 
un rigo. 

Eppure al di ladri temi m categoria, si è 
discusso anche dH funzionamento e dello 
sviluppo futuro delle PPTT. di vitale im­
portanza per il mostro Paese. 

ANTONIO FERRIER] 
(Milane) 
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